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L'ITALIA E LA MAFIA Da due anni nel cassetto tutti i nomi del racket 
Libero Grassi fu isolato dai leader degli industriali 
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Martelli mette sott'inchiesta Palermo 
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La marcia della pace 
nel regno dei boss 
ANTONIO SASSOLINO 

D omenica prossima la classica marcia pacifi­
sta Perugia-Assisi si trasforma nella marcia 
Reggio Calabria-Archi contro la mafia. L'ini­
ziativa è di grande valore politico e simboli-

^ _ co. Reggio è una città di frontiera. È la città 
più violenta d'Italia, con la più alta percen­

tuale di omicidi, e con il record assoluto - il 93% - di 
omicidi impuniti. È uno dei luoghi più colpiti e devastati 
non da una generica delinquenza più o meno organiz­
zata, ma da un concreto potere mafioso, da famiglie no­
te, con tanto di nomi e di cognomi. Ognuna di queste fa­
miglie teme assai poco l'iniziativa dello Stato e il propa-
gandismo di Scotti. E anzi proprio dentro lo Stato che 
trova protezioni, complicità, alleanze tali da configurare 
un sistema politico-mafioso. Ciò che teme, semmai, è 
l'aggressione militare, nei momenti di lotta intema per la 
recfistribuzione del potere e il controllo del territorio, di 
qualche cosca concorrente. Reggio è piena di mafia. Ma 
Reggio è anche una città con molte energie democrati­
che, pur se spesso frustrate e magari deluse. E a questa 
Reggio che ci rivolgiamo noi e i promotori della marcia, 
gli eredi della tradizione non-violenta di Aldo Capitini e 
la gioventù meridionale che vive sulla propria pelle il pe­
so della mafia, dei suo essere quotidiana oppressione di 
libertà e di diritti individuali e collettivi. Vogliamo farlo, 
dobbiamo farlo con uno spirito giusto, con intelligenza. 
Il corteo, partendo dalle officine Omeca (una delle po­
chissime attività produttive di Reggio), raggiungerà il 
quartiere Archi, una delle zone pio dominate dalla ma­
fia. Proprio ad Archi strutture pubbliche come l'asilo e il 
centro sociale sono state sequestrate e addirittura ricon­
vertite, da ambienti mafiosi, in una stalla. Ma Reggio e la 
stessa Archi non sono una città nemica, un quartiere ne­
mico. Il nemico è la mafia, il potere della mafia. Saper 
distinguere è decisivo. Una cosa è il campo mafioso, da 
perseguire e da reprimere giustamente e pesantemente. 
Edo che non fa questo governo. 

A ltra cosa è il ragazzo disperato di Archi senza 
un lavoro, un futuro, una diversa prospettiva 
di vita. A questo ragazzo la democrazia ita­
liana ha U dovere di tendere una mano. E ciò 

^mm^^ che non fa questo governo. Perché le risorse 
pubbliche non sono Indirizzate a creare la­

voro produttivo, qualità dei servizi, vivibilità delle città. 
Servono invece ad alimentare il pascolo della mafia e di 
tutto un sistema di potere. Parliamoci chiaro. La lotta al­
la mafia è difficile e lunga, ed è inseparabile dalla co­
struzione di una reale alternativa, di una nuova qualità 
dello sviluppo e di un altro tipo di Stato. E una lotta che 
reclama un movimento politico e di massa permanente. 
C'è qui un divario da colmare. Tra singoli e generosi mo­
vimenti che nascono e si spengono, come è avvenuto 
negli anni scorsi, e un potere della mafia che cresce e, a 
suo modo, si rinnova attraverso i legami con nuovi pa­
drini politici. E necessaria una svolta. Un moderno movi­
mento, fatto di marce, di esercenti che si organizzano 
contro il racket, di rivolta morale delle coscienze, di im­
pegno civile della stampa e di trasmissioni televisive del 
tipo di quella che ha smosso la coda di paglia della De. 

A Napoli, nei giorni scorsi, ho visitato strutture nate 
con la ricostruzione e ho trovato decine oT complessi 
polivalenti (asili nido, scuole, grandi impianti sportivi, 
biblioteche) abbandonati. Fuon dai loro cancelli chiusi 
si consuma la difficile esistenza dell'infanzia e della gio­
ventù della più grande città meridionale. E su questo ter­
reno che poi si aggrava la crisi della democrazia e delle 
istituzioni e possono prosperare la mafia e la camorra. 
Riusciamo, innanzitutto anche noi, il Pds in prima per­
sona, ad organizzare la gente, a superare le resistenze 
burocratiche, a far aprire queste strutture? È giorno per 
giorno, con le idee e con i fatti che si può realizzare l'u­
topia di un nuovo Mezzogiorno. 

Il ministro di Grazia e Giustizia Claudio Martelli 
mette sotto inchiesta la Procura di Palermo: per­
ché le iniziative sul racket delle estorsioni sono 
state prese con tanto ritardo? Chi ha tenuto nel 
cassetto il «libro contabile» degli esattori di Cosa 
Nostra? In Sicilia, per fare chiarezza, arriva Vin­
cenzo Rovello, l'uomo che già ebbe il compito di 
svelare i misteri del caso Meli-Falcone. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVINO LODATO 

• 1 PALERMO. Un'altra indagi­
ne sugli uffici giudiziari di Pa­
lermo decisa dal ministero di 
Grazia e Giustizia. Motivo: 
Claudio Martelli vuol capire 
perchè la Procura ha avviato 
con tanto ritardo le iniziative 
sul racket delle estorsioni. Per­
che il «libro contabile» degli 
esattori di Cosa Nostra è rima­
sto nel cassetto mentre le inda­
gini sull'omicidio di Libero 
Grassi si svolgevano senza da­
re risultati apprezzabili. 

Per chiarire dubbi e sospetti, 
in Sicilia è stato spedito un «ve­
terano», Vincenzo Rovello, vi­
cecapo dell'ispettorato gene­
rale e presidente di sezione di 
Cassazione. Lo slesso uomo 

incaricato di seguire, a suo 
lempo, la vicenda Meli-Falco­
ne. 

Prosegue, intanto, la «mar­
cia contro la mafia» giunta ieri 
a Roma. Una delegazione del 
comitato promotore è stata ri­
cevuta al Senato, alla Camera, 
e dalla Commissione antima­
fia. La carovana, oggi, raggiun­
gerà Villa Litcmo, in provincia 
di Caserta. Poi, dopo aver at­
traversato il centro di Napoli, 
farà tappa a Castellammare di 
Stabia, dove è prevista, una 
manifestazione. ™" ••• 

La carovana giungerà a Reg­
gio Calabria domani mattina. 
Domenica è il giorno del gran­
de happening. 
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Samarcanda 
Niente censura 
«ma che sia 
l'ultima volta» 

A PAGINA 12 

Dubrovnik allo stremo sotto le bombe 
I serbi si preparano alla guerra totale 

Sui «caschi blu» 
Belgrado 
sfida l'Europa 
Belgrado dà lo stop all'Europa. La presidenza fe­
derale, ormai «dimezzata» dall'assenza di Slove­
nia e Croazia, ha fatto sapere ieri che l'invio di un 
contingente Cee sarebbe considerato un'aggres­
sione. Nuovo colpo di mano del blocco serbo. Le 
quattro repubbliche hanno assunto altri poteri e si 
arrogano il diritto di decidere senza i «secessioni­
sti». Nuovi combattimenti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OIUSKPPEMUSUN 

• • ZAGABRIA. La Jugoslavia 
in frantumi. Ieri a Belgrado un 
nuovo colpo di mano delle 
quattro repubbliche guidate 
dalla Serbia. La presidenza fe­
derale, ormai «dimezzata» dal­
l'assenza della Slovenia e della 
Crozia, ha assunto nuove pre-
gogalivc, finora riservate all'as­
semblea, e si è arrogata il dirit­
to di prendere decisioni anche 
in assenza dei «secessionisti». 
Un colpo di mano giustificato 
con «l'imminente pericolo di 
guerra», che era stato preso a 
pretesto, lunedi scorso, per l'a­
dozione di misure straordina­
rie. E subito il «blocco serbo» 
ha messo in chiaro le proprie 
intenzioni. 11 vicepresidente 
Kostic, montenegrino, ha detto 
che l'invio di un contingente 

europeo per proteggere gli os­
servatori Cee, verrebbe consi­
derato un'aggressione. Un mo­
nito che blocca sul nascere l'i­
niziativa nelle mani di Lord 
Carrington. Tutto ciò mentre e 
cominciato il conto alla rove­
scia per il definitivo distacco di 
Slovenia e Croazia. Domenica 
scade infatti la moratoria im­
posta dall'accordo di Brioiu e 
lunedi si riunirà il Sabor, il par­
lamento croato per sancire 
l'indipendenza. E intanto si 
spara. Dubrovnik e isolata e 
nuovi combattimenti vengono 
segnalati nella zona. Sarebbe 
stata attaccato dai Mig (ma 
non distrutto") anche il ponte 
clic unisce t'isola di Pag a! 
continente, 

ADRIANO GUERRA ALCESTE SANTINI A PAGINA 3 

Il Nobel 
jfla scrittrice 
Nadine 
Cordimer 

Il Premio Nobel per la letteratura è stalo assegnalo alla scrit­
trice sudafricana Nadine Gordimer (nella foto). Sessanlot-
tenne. la Gordimer e sempre stala in prima fila nella lotta de­
mocratica contro l'apartheid nel suo paese. In tutti i suoi ro­
manzi (come il fortunatissimo Un mondo di stranieri del 
1958 o il celebre Luglio del 1981 ) ha descritto la difficile- si­
tuazione sudafricana, raccontando ie ingiustizie palile dai 
neri e ponendosi il problema di una nuova identità dei bian­
chi- A PAGINA 17 

L'Osa decide 
l'embargo 
contro la giunta 
golpista di Haiti 

Anche se pare del tulio im­
probabile i 34 paesi dell'or­
ganizzazione dcRli Stati 
americani hanno approvato 
un documento nel quale mi­
nacciano l'intervento di una 
lorza multinazionale ad Hai-

~ ^ ™ ' ™ ^ ^ — , ^ " ^ — * ^ " — ti per il ritomo di Jean Ber­
trand Aristide alla presidenza. Per ora, comunque, l'Osa ha 
sancito l'embargo lotale, economico e diplomatico, contro 
I laiti mentre una «qualificatissima» delegazione si recherà 
nell'isola per chiedere ai golpisti l'immediato ripristino della 
legalità democratica. A PAGINA 4 

Nuovi ticket 
Più sei 
malato 
e più paghi 

Tanto più la malattia 0 gra­
ve, tanto più si paga. È que­
sto il risultato del meccani­
smo perverso masso a punto 
dalla nuova Finanziaria. 
Qualche esempio? Diagnosi 
e terapia per l'ulcera oggi 

^ » • • • » » » » » « • • » » » » • costano 400mila lire, nel '92 
se ne spenderanno 600mila. Raddoppia il trattamento per 
l'artrosi. Carissima la diagnostica sui tumori, intanto per la ri­
forma sanitaria tutto rinviato al 17 ottobre. A PAGINA 6 

Sciopero generale 
e manifestazione 
a Gioia Tauro 
dopo gli incidenti 

A Gioia Tauro è tornata la 
calma dopo due giorni di 
guerriglia. Ieri mattina un 
corteo, durante lo sciopero 
generale, ha sfilato per le vie 
della città. Sui mun e per le 
strade ci sono ancora i segni 
di 48 ore di battaglia. Intanto 

con il fiato sospeso si attendono le decisioni che questa mat­
tina saranno prese a Roma tra i dirigenti dei sindacali e della 
città ed il governo. Rinforzi di polizia e carabinieri sono af­
fluiti dalla Sicilia e dalla Campania. A PAGINA 10 

Cgil-Cisl-Uil confermano per il 22 ottobre lo sciopero generale 

Craxi non difende la Finanziaria 
Occhetto: «Se rompi si può votare» 
Il 22 ottobre quattro ore di sciopero generale contro 
la manovra economica. Ma le contraddizioni della 
Finanziaria scoppiano anche sul piano politico. 
Craxi attacca «il dottor Carli» sulte privatizzazioni, e 
mette in campo la «preoccupazione» per la «molti­
plicazione degli scontenti». Occhetto lo sollecita a 
una posizione più netta e dice: «Se si apre una crisi 
su questo, si può votare...». 

PASQUALI CAMILLA MARCO SAPPINO 

• B La «novità positiva» dello convinto», dice il leader del Psi. 
sciopero generale, proclamato Occhetto al Psi: «Non antepor-
per il 22 ottobre dai sindacati remo la nostra tradizionale 
contro la Finanziaria, avrà cf- preferenza per la scadenza na-
(etti potiticH'-Graxi-prerKte ledi-—turale-della legislatura all'in-
stanze dalla manovra imposta dubbio valore politico di una 
da Andreotti e Carli, anche a 
costo di mettere nei guai Mar­
telli, che aveva usato nella po­
lemica con Forlani l'argomen­
to delle «sacche del socialismo 
reale» con cui il ministro del 
Tesoro giustifica le privatizza­
zioni: «Il dottor Carli non mi ha 

crisi originata dal fatto che i so­
cialisti non accettano più l'at­
tuale linea di politica econo­
mica». Ma Craxi «distingue» sul 
dialogo con il Pds. «Si dice 
•preoccupato per la moltipli­
cazione degli scontenti» ma -
concede - «tutto è risolvibile». 

ROBERTO GIOVANNINO ALLE PASINI 7 , 8 • 9 

Ex partigiano: 
«Dissi di sorve 
don Pessina» 

are 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNER MUSIT I 

• • REGGIO EMILIA. Aldo Ma­
gnani, uno dei fondatori del 
Pei reggiano, si difende dal­
l'accusa di essere il mandan­
te dell'omicidio di don Pessi­
na. L'anziano partigiano, 88 
anni, è stato interrogato l'al­
tro ieri in procura, ma l'inter­
rogatorio è stato interrotto a 
cusa di un malore. «E lei che 
ha fatto uccidere il sacerdo­
te?». «Quando me lo chiesero 
- racconta Magnani - dissi 
che era giusto vigilare sulla 

canonica e riferire ai carabi­
nieri». Il vecchio dirigente sei 
anni fa fu colpito da un'i­
schemia che ha compromes­
so in parte la memoria. Per 
essere più preciso sui fatti av­
venuti nel giugno del '46, Al­
do Magnani si avvale della 
registrazione di una intervista 
rilasciata otto anni fa ad un 
ricercatore. Per la prima volta 
in quella testimonianza ap­
pare il nome del «terzo uo­
mo». 

A PAGINA 11 

L'ondata razzista rovina l'anniversario dell'unificazione 

Assalti, incendi e scontri 
In Germania festa a metà 

Una delle ultime manifestazioni di gruppi di neonazi­
sti tedeschi, a Dresda PAOLO SOLDINI A PAGINA 5 

Il presidente di Cassazione liquidò la flotta Lauro 

«Interesse privato» 
Si indaga su Carnevale 

, 
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DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

wm NAPOLI, Questa volta da­
vanti al giudice c'è finito lui, 
Corrado Carnevale, Il potente 
presidente della prima sezione 
penale della Cassazione. Do­
po essere stato interrogato dai 
magistrati napoletani che in­
dagano sulla vendita della flot­
ta Lauro, Carnevale - che ave­
va presieduto il comitato inca­
ricato di sorvegliarne la liqui­
dazione - è stato raggiunto da 
un «avviso di garanzia» In cui si 
ipotizza il reato di interesse pri­
vato. Insieme a lui sono inqui­
siti anche gli altri quattro com­
ponenti del comitato. Secondo 
l'accusa, il comitato, pur es­
sendo un organo di natura 
«esclusivamente consultiva», 
avrebbe preso parte attiva nel­
la vendita della flotta. 

A PAGINA 10 

Quanti orfani di quel muro che è caduto... 
• H Noi, gente di questo se­
colo, abbiamo visto cadere • 
molte statue. Naturalmente, 
abbiamo assistito, chi più 
chi meno, anche alla posa 
di lapidi solenni, alla erezio­
ne di monumenti a gloria 
perenne, e via di seguito. 
Abbiamo visto con quanta 
facilita si passi dalla polvere 
all'altare e viceversa. Dal 
giorno della caduta del mu­
ro di Berlino, estremo mo­
numento all'immagine dì 
nemico, abbiamo avuto an­
che la ventura di vedere la 
caduta di un ordinamento 
planetario fondato sulla di­
visione del mondo in due 
blocchi, l'uno nemico del­
l'altro. Si dà il caso che l'av­
venimento abbia avuto an­
che un'eco in parte impre­
vedibile, un effetto orfanez­
za. 

Se ci si guarda intorno, si 
vedono numerosi orfani di 
quel mondo tutto spiegato e 
chiaro, in cui non c'era biso­
gno di fare grandi sforzi per 
riconoscere l'amico e, in 
particolare, il nemico. L'a­

mico era di qua e il nemico 
era di là. E il conto tornava 
sia che ci si ponesse a Est sia 
che ci si ponesse a Ovest. 
Com'era bello, quel mondo. 
Anche gli individui vivevano 
in due dimensioni: o erano 
a Oriente o erano a Occi­
dente. Tutt'al più (ma era 
un azzardo) si poteva rico­
noscere l'individuo scisso, 
pericolosamente diviso dal 
suo muro interiore, dalla 
sua Yalta particolare: era 
l'ambiguo. Ma l'ambiguità 
faceva il paio con la devian­
za. Era il terzo nemico. 
L'ambiguo era il subdolo, 
l'indeciso, l'incapace di 
scelte di vita e di campo. Ca­
duto il muro, e caduti tutti gli 
altri muri, quegli individui a 
due dimensioni hanno per­
duto il padre: il nemico, ap­
punto, colui che, nel nome 
stesso, non fa parte della fa­
miglia del verbo amare. 

Nella confusa carta geo­
politica del mondo, essi 
vanno ora alla ricerca di un 
nemico. Ma il nemico sem­
bra scomparso. E allora, sot­
to con le statue, coi simboli, 

OTTAVIO CECCHI 

con gli emblemi. Da un se­
colo si va avanti cosi, tra la 
polvere e l'altare. Il futuro ci 
ha inghiottiti. Con il presen­
te abbiamo un rapporto che 
peggio di cosi non potrebbe 
essere. Ci accorgiamo appe­
na che a due passi da c?sa 
nostra bombardano Zaga­
bria e Dubrovnik. 

Giunge notizia che a certi 
osservatori svedesi, sull'on­
da dei risultati elettorali, è 
venuta l'idea di togliere il 
nome di Olof Palme a una 
piazza di Stoccolma.ta civi­
le Svezia rivela in pubblico 
le difficili casistiche già illu­
strate da Ingmar Bergman? 
Quel socialdemocratico è 
un nemico? E come la chia­
meranno, quella piazza? 
Anni fa ci capitò un'avven­
tura abbastanza comica nel 
centro di Algeri. Smarriti tra 
la folla, cercammo il nome 
della strada: era scritto in 
arabo perché la targa nella 
lingua del nemico francese 
era stata cancellata. E sa­
remmo ancora 11 se un di­

stinto signore avvolto nella 
sua veste bianca non ci 
avesse interpellato in fran­
cese. Un deputato missino, 
qui da noi, si è dato molto 
da fare per togliere dal bu­
sto del nemico Togliatti, a 
Montecitorio, la targhetta 
con il nome. Pare l'abbia so­
stituita con un'altra, nella 
quale ha scritto, o fatto scri­
vere, «massacratore». Chissà 
che altro ha da fare, quel 
deputalo. 

I neonazisti, a Brema e al­
trove, se la prendono con la 
caduta del muro e con l'uni­
ficazione. Non siamo tra co­
loro che si allarmano oltre 
misura per le loro vigliacca­
te contro gli immigrati. For­
se ci illudiamo,' ma non sa­
ranno loro a ricostruire il 
muro. Ci aiuta il riflesso di 
quell'ottimismo, di quell'al­
legrezza dell'intelligenza 
che Simone Weil sapeva 
trarre dalle profondità della 
sua disperazione quando, 
nell'agosto del '32, scriveva 
da Berlino ai genitori: «Vi 

scongiuro di non lasciarvi 
spaventare dalla lettura dei 
giornali! Quando penso a 
come sembrano ridicole qui 
le raccomandazioni che mi 
sono state fatte a Parigi, an­
che da tipi molto esperti! 
Sinceramente, mi sento del 
tutto al sicuro, anche nel ca­
so in cui Hitler prendesse il 
potere». Si era sbagliata? 
Non si era sbagliata: viveva 
nel presente, ma aveva ca­
pito quale futuro si prepara­
va. Leggere per credere IT-
Sulla Germania totalitaria. 

A Leningrado, dopo la ca­
duta delle statue, è caduto 
anche il nome. Giorni fa ap­
parvero le fotografie con la 
nuova scritta: San Pietrobur­
go. Abbiamo visto cadere 
molte statue e ci ha fatto 
piacere che siano state tira­
te giù anche quelle di Lenin. 
Per mille ragioni, ma in par­
ticolare perché abbiamo in 
uggia i monumenti, com­
preso quello a Pietro il Gran­
de. Se ora quella città si 
chiama di nuovo come ai 
iempi di Dostoevskij, tanto 
meglio. 

Ma non c'è, in questa di­
struzione di monumenti, 
una segreta continuità? Ab­
battere un monumento non 
equivale ad erigerlo? La 
continuità è in quello storici­
smo che, gira e rigira, va 
sempre in cerca di immagini 
di futuro nel cuore del pas­
sato. E le immagini di futuro 
chiamano immagini di ne­
mico. 

Spesso i documenti di­
ventano merce. È il caso dei 
libri, libretti, opuscoli, mani­
festi e manifestini del '68, 
messi in mostra e all'asta. 
Alcuni valgono fior di quat­
trini. Forse diventeremo ric­
chi, perchè ne possediamo 
molti. Insomma va in archi­
vio anche il '68? È un'altra 
statua che cade? Questa ri­
cerca del padre nemico, 
questo rapporto con un pre­
sente ancora una volta tutto 
soffocato dal passato e dal 
futuro, per la verità ci allar­
ma. È una ricerca che po­
trebbe tradursi in abitudine: 
ossia in una generalo distra­
zione. 


